
Un saggio di Glauco Maria Cantarella, pubblicato-da Carocci, ripercorre le
vicende della lotta per le investiture. Ildebrando di Soana, attraverso una serie
di misure per rendere la Chiesa più efficiente, realizzò una vera rivoluzione

IL PONTEFICE
VIEDIATICO
GREGORIO VII FU UN ABILE COMUNICATORE
IMPOSE ROMA COME «METRO DI TUTTO»

di Paolo Mieli
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utto è incerto, ambiguo e affasci-
nante nella storia del Medioevo. A
cominciare dalle datazioni. 11 Me-
dioevo comincia e finisce in perio-
di ed età diverse a seconda dei
punti di vista e dei differenti Paesi,

nota Glauco Maria Cantarella nel libro, Inven-
tario medievale. Percorsi, storie e protagoni-
sti dell'età di mezzo, edito da Carocci. Nei.
manuali italiani l'età di mezzo comincia nel
476, con la deposizione di Romolo Augustolo
ad opera del barbaro Odoacre. Trascurando il
fatto non marginale che Odoacre era un bar-
baro «integratissimo» (come del resto Flavio
Oreste padre di Romolo Augustolo). Altrove il
Medioevo può iniziare nel 300 (Scozia), nel
400 (Galles) nel ro5o (Danimarca), nel 115o
(Finlandia). Stessa incertezza vale per la fine
dell'evo di mezzo.
Non c'è un personaggio medievale che me-

glio di Gregorio VII consenta di comprendere
l'intimo rapporto tra termini apparentemen-
te in contrasto l'uno con l'altro come restau-
razione, innovazione, rivoluzione. Quel Papa
(in carica dal 1073 al 1085), conosciuto per
aver costretto l'imperatore Enrico N ad umi-
liarsi a Canossa (1077), è passato alla storia
per essere stato un grande restauratore, un
grande riformatore e un grande rivoluziona-
rio. Ed è adesso — assieme a pellegrini, mo-
naci, cavalieri, inquisitori, templari, eretici,
ordini mendicanti e molti altri — uno dei
protagonisti del raffinato libro di Cantarella,
che aveva già dedicato a quel pontefice un'ac-
curata monografia — Gregorio VII. Il Papa
che in soli dodici anni rivoluzionò la Chiesa e

il mondo occidentale (Salerno)  in cui, fin
dal sottotitolo, aveva scelto di definirlo un
«rivoluzionario». A conclusione di quel volu-
me, Cantarella si prese la briga di calcolare
l'esatta durata del pontificato gregoriano: 12
anni, i mese e sei giorni, 4416 giorni, 105.984
ore, 6.359.040 minuti, 381.542.40o secondi.
Questo, scrisse, «il cronometro che scandì
l'avvio della modernità».
Ovviamente Ildebrando di Soana — «che

di Soana non era... ma poco importa», ironiz-
za Cantarella — all'atto dell'elezione al soglio
pontificio (irregolare, come del resto irrego-
lari furono tutte le elezioni di un Pontefice tra
l'XI e il XII secolo) non poteva sapere d'essere
destinato a diventare uno dei Papi più impor-
tanti della storia. E che avrebbe dato il via ad
un'autentica rivoluzione capace di modificare
«le strutture della Chiesa cattolica per il mil-
lennio a venire». Nelle sue intenzioni voleva
essere, anzi, un restauratore. La volontà di ac-
centuare fin dall'inizio il carattere piramidale
e verticistico della Chiesa non era tra l'altro
una sua invenzione. Cinquant'anni prima del-
la sua ascesa al soglio pontificio, Poppone,
arcivescovo di Treviri, aveva messo in chiaro
che la superiorità gerarchica valeva come una
superiorità giurisdizionale e pretendeva che
ogni suo sottoposto si comportasse «come se
fosse un servo».
Ma Gregorio VII si proponeva come «re-

stauratore» di norme e procedure che, pur
previste, quasi mai erano state messe in atto.
In qualche caso tali norme e procedure erano
state sperimentate, anche con successo. Ma
con modalità assai diverse. Non esiste «una
sola e unica riforma» nell'XI secolo: «Le rifor-
me non nascono come insieme di sistema, lo
diventano». Gregorio VII si propone di rende-
re generale e uniforme quel sistema di norme
e procedure. Ed è questo il primo passo della
sua «rivoluzione». Le riforme gregoriane,
scrive Cantarella, «non restaurano un passato
che in quanto tale, cioè in quanto essere si-
stemico non era mai esistito». Lo inventano.
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Riforma e restaurazione a questo punto si
identificano e generano un clamoroso pro-
cesso di innovazione. Il cui risultato è, ap-
punto, una rivoluzione. .
Quanto al rapporto della Chiesa rivoluzio-

nata con l'Impero, per conoscerne l'antefatto
si deve tornare indietro di oltre sette secoli.
All'u maggio del Sao quando fu celebrato uf-
ficialmente il trasferimento della capitale a
Costantinopoli. In realtà era da decenni, dalla
riorganizzazione funzionale di Diocleziano,
che Roma non era più la sede unica dell'im-
pero. Dal 330, scrive Cantarella, Roma non
aveva più il sovrano che si era trasferito a
Oriente. L'Occidente ne era rimasto sguarni-
to, il solo restato al suo posto nella capitale
fondativa era il Papa; dunque, si dissero i Pa-
pi, il sovrano doveva essere il Pontefice. E per
volontà dell'imperatore, il quale «era l'unico
che potesse attribuire le cariche é i regni con
piena legittimità (tanto che i re visigoti,
ostrogoti e franchi si rivolsero agli imperatori
per essere riconosciuti come tali)». Molto
tempo dopo fu creato persino un falso docu-
mento la «Donazione di Costantino» per cer-
tificare quel dato di fatto, cioè che il Papa
avrebbe esercitato il potere temporale, avreb-
be cioè «regnato». E lo avrebbe fatto per vo-
lontà dell'imperatore. Donazione che prese il
nome di «Constitutum Constantini». La lin-
gua in cui è scritta, afferma Cantarella, ha po-
co o nulla in comune con l'elegantissimo lati-
no del N secolo. E Lorenzo Valla nel Quattro-
cento fu in grado di dimostrare con relativa
facilità che si trattava di un falso, come ha
ben ricostruito Giovanni Maria Vian in La do-
nazione di Costantino (il Mulino). Tuttavia, i
termini giuridici stavano a significare qualco-
sa di preciso, cioè che si trattava di una deci-
sione dell'imperatore formalizzata per iscrit-
to in un atto legittimo. «Constitutum» signi-
fica proprio questo. Da quel momento si creò
però un problema di «concorde convivenza»
tra papato e impero.

Ftorniamo all'X1 secolo. Gregorio VII, in
piena età matura, si trova ad avere a cheJ fare con il ventiduenne Enrico N. Faceva

notare Cantarella, nel precedente libro dedi-
cato a ildebrando, che Gregorio non scriverà
mai a Enrico nel suo primo annodi pontifica-
to ma «gli farà giungere tutte le principali
espressioni delle sue buone intenzioni».
Compresa quella di non porre problemi alla
sua incoronazione imperiale. Gregorio VII ed
Enrico N non avevano la minima intenzione
di confliggere fra loro. Anche per il nuovo Pa-
pa, già pieno di esperienza e navigato in poli-
tica, e per il giovane re il modello ideale era
quello della «concordia» tra le due massime
autorità della cristianità. «dl sole e la luna del-
l'universo cristiano». Non è con lui, bensì con
il «sistema episcopale dei regno» che entrò

in contrasto il Papa. E il «sistema episcopale
del regno» era il nucleo della forza del re, sia
in Germania che in Francia. Di qui, conflitti
che diventano progressivamente più acuti e il
re non può chiamarsene fuori. Passo dopo
passo, si arriva alle scomuniche, alle deposi-
zioni del Papa e del re, all'anti re Rodolfo di

Svevia e all'antipapa Clemente III. Siamo alla
delegittimazione reciproca: il re non è (più)
re, il Papa non è (più) Papa. Sarà in conse-
guenza di questo, scrive Canterella, che Gre-
gorio invertì la simbologia cosmologica e fe-
ce del Papa il sole. Un'«altra rivoluzione da
cui il papato non tornò più indietro».
Non furono le reciproche condanne che fe-

cero deflagrare lo scontro e finirono per con-
dizionare «i comportamenti del. re che non
poteva fare a meno dell'appoggio dei vesco-
vi». Anzi, osserva lo storico, della condanna
che scatenò la «disputa sulle investiture» noi
non abbiamo nemmeno il documento. Sap-
piamo che la disputa si chiuse solo nel 1122
con un compromesso che «facendo uso di ve-
ri e propri giochi di parole», riusciva a salvare
tanto il Papa quanto l'imperatore. Ma l'assen-
za di un documento è strana dal momento
che sappiamo che Gregorio VII curò perso-
nalmente la pubblicazione annuale dei suoi
atti, decidendo quali dovevano essere salvati
nonché resi pubblici, quali no. E in quale or-

dine quelli salvati dovessero figurare, almeno
fino al 1083. Oltretutto, «di preciso nón si sa-
peva nemmeno cosa fosse un'investitura».

far scoppiare il conflitto tra Gregorio
ed Enrico fu l'insistenza del Papa a
chiedere che il re facesse penitenza per

aver avuto contatti con ecclesiastici scomuni-
cati. Sarebbe stato sufficiente che il re avesse
preso nette distanze da quegli ecclesiastici e
dai consiglieri annoverabili tra i suggeritori
di quei contatti. Solo che era proprio a quei
consiglieri che Enrico N doveva l'importante
vittoria contro i Sassoni. Non poteva disso-
ciarsene. Fu in questo contesto che si arrivò a
Canossa «il famoso episodio di cui non si ri-
corda mai che si tratto di un negoziato inten-
so». Negoziato che trovò un punto di com-
promesso in una formulazione ambigua che
lasciava le mani libere sia al re che al Papa.
Tant'è che non generò una pace, anzi il con-
flitto riprese subito dopo. L'arcivescovo di
Magonza, anche (se non soprattutto) per ridi-
mensionare la portata dell'accordo di Canos-
sa, incoronò Rodolfo di Svevia. E il re fu co-
stretto a riprendere la contesa con il Pontefi-
ce. Ne vennero fuori una seconda scomunica
e l'elezione di un antipapa (Clemente III).
Ma nel frattempo era iniziata la «rivoluzio-

ne» di Gregorio VII. L'invenzione dell'orto-

dossia: «non sia da ritenere cattolico chi non
è d'accordo con la Chiesa di Roma»; «chi non
senta in concordanza con i decreti della sede
apostolica» dev'essere considerato «eretico».
La Chiesa è Roma. Chi non si uniforma sarà
combattuto. E quelli che si alleeranno con co-
loro che non si sono uniformati, verranno an-
ch'essi debellati. Con vigore. A ciò va aggiun-
ta l'imposizione del celibato ecclesiastico che
da allora obbligò i chierici secolari allo statu-
to di castità previsto per i monaci. Imposizio-
ne che fu subito aspramente contestata non
soltanto perché giudicata irrealistica, ma so-
prattutto perché si basava «su un'interpreta-
zione innovativa delle Scritture dei Padri».
Quelle proposizioni, osserva acutamente
Canterella, non si trovano in una raccolta ca-
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nonica o in qualche lettera, scritti destinati a
pochi. Bensì in due «repertori di predicazio-
ne» di modo che fossero annunciate ai quat-
tro venti e tutti potessero ascoltarle. Ogni es-
sere umano avrebbero saputo che cosa signi-
ficava «stare con Roma» e che cosa compor-
tava stare «contro Roma».

Tutto sommato, aveva scritto Cantarella
nella monografia su Gregorio VII, non
era neanche un'idea così nuova. Era im-

plicita da tempo. Perlomeno nella «prassi»
della Sede Apostolica. Papa Gregorio VII si li-
mitò ad esplicitarla, «anche se in forme cla-
morose». La «rivoluzione papale» in realtà
non era prevista. Si impose da sé nella pro-
gressiva ricerca di una maggiore efficienza ed
efficacia del governo della Chiesa. Di più: dei
necessari controlli di quel governo e dei «si-
stemi» di governo. Si trattava di dare effettua-
lità alle riforme maturate nei decenni prece-
denti, nel corso del secolo successivo all'anno
Mille. «Le vicende politiche, gli imprevisti, le
vere e proprie catastrofi della quotidianità», a
detta dello storico, «fecero il resto».
Cosa è allora che rese diverso il pontificato

di quel Papa? Il fatto che Gregorio VII si rivelò
un genio della comunicazione. Nel senso che
intuì la portata dell'arte di diffondere la noti-
zia e se ne impossessò. La sua rivoluzione
«più ancora che con la messa a punto di stru-
menti normativi e pratici di governo» consi-
ste nel riuscire a far percepire Roma (cioè, il
Papa) come «metro di tutto». Dopodiché oc-
correranno un secolo o due per ottenere la
piena realizzazione del progetto gregoriano.

I Papi successivi, scriveva Cantarella in
«Gregorio VII», fecero proprie le sue acquisi-
zioni «senza proclami e senza schiamazzi».
Soprattutto ebbero <da strumentazione non
soltanto teorica (resa sempre più acuminata
dalla discussione dialettica) ma pratica, via
via aggiustata e messa a punto proprio negli
anni incandescenti di Gregorio». Alla morte
di Ildebrando di Soana la lotta per le investi-
ture era incontrollabile: durerà per altri tren-
tasette anni e quattro mesi. A parte ogni altra
considerazione, fu necessario anche «forgia-
re gli strumenti teorici» per avviare a conclu-
sióne quella lotta. Ma i principi della rivolu-
zione gregoriana sopravviveranno a quella
contesa e resteranno definiti una volta per
tutte nell'intero secondo millennio. Ancora
oggi, all'inizio del terzo.

paolo.mieli@res.it
® RIPRODUZIONE RISERVATA
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La svolta
Dopo il trasferimento
della capitale dell'impero
a Costantinopoli,
il papato si trovò nelle
condizioni di riempire
un vuoto di potere

La causa
Il conflitto tra Gregorio
ed Enrico scoppiò perché
il Papa chiedeva che
il re facesse penitenza
per i suoi contatti con
ecclesiastici scomunicati

Umiliato
In questa
illustrazione,
tratta dal
Foxe's Book of
Martyrs, Enrico
IV (1050-
1106) è
raffigurato a
piedi nudi
mentre attende
di essere
ricevuto da
Gregorio VII
(1015-1085, in
alto a destra)
nel castello di
Canossa
(Reggio Emilia)
nel 1077. II
Papa ritirò la
scomunica
contro Enrico,
+ma il conflitto
continuò, tant'è
vero che
Gregorio VII,
dopo alterne
vicende, mori in
esilio a Salerno
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